
Enrico è un uomo pensionato di circa settant’anni. Ha lavorato a lungo come bracciante agricolo e come operaio, ed ora ha diritto
alla sua pensione di anzianità, riconosciutagli dallo Stato italiano. Non è una persona istruita, non sa usare il computer e non 
possiede un telefono cellulare. Vuole aprire un conto corrente, ma ormai le banche si muovono soprattutto sull’online, ed è quasi
impossibile avviare un rapporto ex-novo senza questi strumenti. Fortunatamente una nota banca nordeuropea, con molte filiali
in Italia, dichiara di avere un conto corrente specifico per “casi” del genere. Enrico fissa un appuntamento, ma al momento della
registrazione dei dati il responsabile della banca legge sulla carta d’identità di Enrico l’indirizzo di residenza: il carcere. Si, perché
Enrico l’inverno scorso è stato “dentro” per qualche mese, per un piccolo furto commesso una decina di anni fa, e mai seguito
nel suo iter processuale. Il direttore di filiale, comincia a chiedere informazioni al pensionato (anche oltre i limiti imposti dalla privacy)
sul motivo dell’incarcerazione, sulla durata della detenzione e così via. Il signore risponde in modo confuso, probabilmente 
imbarazzato dalle domande. Morale della favola: nessun conto corrente, pensione da ritirare manualmente e conservare sotto
il cuscino, e conseguenti difficoltà in merito all’accesso in strutture residenziali che richiedono qualche garanzia all’utente. In
tante, tantissime situazioni delle nostre città vi è un divario tremendo tra l’ideale proposto dalla legge – peraltro sempre riformabile
e migliorabile – a tutela delle persone svantaggiate e l’effettività della pratica quotidiana, che spesso segue altre logiche: quali
garanzie di crescita potrebbe dare ad una banca un neopensionato ex-detenuto che, pur avendo ripagato il suo debito con la
giustizia, non può cancellare il suo passato? E quale interesse può avere una impresa privata ad assistere un cliente anziano 
attraverso un operatore stipendiato per fare 10-15 appuntamenti al giorno, quando un tecnico informatico è sufficiente a 
manutenere un software che gestisce migliaia di interazioni al giorno? Ho pensato a questo quando ho sentito le parole di Sergio
Mattarella al discorso di insediamento come Presidente della Repubblica: «Costruire un’Italia più moderna è il nostro compito.
Ma affinché la modernità sorregga la qualità della vita e un modello sociale aperto, animato da libertà, diritti e solidarietà, è 
necessario assumere la lotta alle diseguaglianze e alle povertà come asse portante delle politiche pubbliche. […] La pari dignità
sociale è un caposaldo di uno sviluppo giusto ed effettivo. Le diseguaglianze non sono il prezzo da pagare alla crescita. Sono 
piuttosto il freno per ogni prospettiva reale di crescita. Nostro compito – come prescrive la Costituzione – è rimuovere gli ostacoli»,
Nelle pieghe della società si nascondono centinaia e centinaia di “fragili”, persone non meglio definibili da un punto di vista 
sociologico, in quanto portatori di storie di vita travagliate e spesso dolorose: questi sono concittadini, abitanti della stessa 
Repubblica, fratelli, che la politica – anche ai massimi livelli, come ci insegna il Presidente Mattarella – non può dimenticare.

Stefano Veluti

Un’Italia più moderna, senza diseguaglianze 

Coltivare la vita nello Spirito 4-5

L
e ore di luce, via via sempre di meno, dei mesi autunnali,
hanno accompagnato le giornate piene di incontri, riunioni,
corse contro il tempo. La nebbia degli ultimi giorni di dicembre
e dei primi di gennaio non ci ha fatto percepire lo splendore
del sole, che, poco a poco, guadagnava minuti di tiepido lume,
fino alla festa del nostro patrono Bassiano, secondo il proverbio

“A San Basan, un’ura in man” “A san Bassiano, un’ora in mano”. Compli-
ce il Fohn, vento del Nord, sono arrivate le mattine terse, con qualche
nembo tinteggiato dall’Aurora dalle rosee dita, e i tramonti infuocati.
Anche in pieno inverno, queste belle giornate, foriere di primavera,
invitano ad uscire, a decidersi a lasciare la nostra confort-zone per
incontrare il mondo. Sembra una bella similitudine con quanto scrive
Papa Francesco in Evangelii Gaudium, con l’espressione “primerear”
prendere l’iniziativa, “La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli
missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompa-
gnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere l’iniziativa”:
(EG 24). 
Dopo aver trascorso questi mesi autunnali ed invernali ad incontrarci,
in presenza e, ancora spesso, online, sentiamo la necessità di cambia-
mento, di dare concretezza ai sogni che abbiamo condiviso. 
Sperimento questo passo nella vita associativa che ha coinvolto il consi-
glio diocesano, dalla riunione di novembre: grazie alla sollecitazione dei
giovani della commissione, abbiamo preso consapevolezza delle povertà
personali e dei fratelli; già narrare storie di povertà è stato un primo
passo, ascoltarle il secondo, e nell’ascolto attivo, lasciarci interpellare
come singoli, come associazioni, come comunità. Il percorso ha visto una
tappa successiva nell’iniziativa “La Dimora” durante la quale si sono
create occasioni di alleanze: partiamo da spazi di ascolto dei bisogni,
senza risposte pensate a tavolino, avulse dalla realtà, iniziamo a donare
tempo e competenze per costruire insieme percorsi, non solo guardare
e, talvolta, girare lo sguardo altrove, ma fermarci, toccare la vita ferita,
prendersene cura, senza pensare che spetta ad altri questo o quel servi-
zio. E’ questa l’occasione per superare le nostre resistenze, le precom-
prensioni, muoverci per fare insieme, giovani e adulti, donne e uomini,
studenti, lavoratori, pensionati, nonni e nipoti, ciascuno pronto a prendere
l’iniziativa, a fare la propria parte, sì perché la mia parte non può farla
un altro, spetta proprio a me, rimane quello spazio e quel tempo ad
aspettarmi. La chiamata al servizio è per ciascuno, l’impegno è condiviso,
è insieme. Questo legame associativo ci sostenga nella risposta. 
Con tali desideri ci avviciniamo al cammino quaresimale durante il quale
ci diamo appuntamento per iniziare insieme nella meditazione della
Parola e nella preghiera, domenica 6 marzo. Per sostenere i passi con-
creti, abbiamo bisogno di imparare dal Maestro, che si è fatto povero:
l’itinerario degli esercizi spirituali si dipana nel riscoprire la presenza dei
poveri in tutta la redenzione, affinché l’opzione preferenziale sia autentica
e concreta, nella vita della Chiesa, di ciascuno di noi, discepoli missionari,
certi che “Nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i
poveri e per la giustizia sociale” (EG 201).
Questo è un modo nuovo di essere associazione in questo tempo, custodi
dell’essenziale che dà senso, radicati nel futuro che nutre la quotidianità.

Raffaella Rozzi

Prendere l’iniziativa
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negative dalla crisi pandemica, come
dimostra l’ulteriore picco della dena-
talità raggiunto nel 2020-2021. Tra
le persone anziane, vittime in gran
numero del Covid-19, non poche si
trovano ancora oggi in una condizio-
ne di solitudine e paura. Quelle poi
che vivono una situazione di infermi-
tà subiscono un isolamento anche
maggiore; nelle strutture residenziali
le precauzioni adottate per preserva-

re gli ospiti dal contagio hanno com-
portato notevoli limitazioni alle rela-
zioni. 
Anche le fragilità sociali sono state
acuite, con l’aumento delle famiglie
in situazione di povertà assoluta; il
Rapporto 2021 di Caritas italiana ha
rilevato quasi mezzo milione di nuovi
poveri, tra cui emergono donne e
giovani. Se poi il nostro sguardo si
allarga, non possiamo fare a meno di

notare che le conseguenze della pan-
demia sono ancora più gravi nei po-
poli poveri, ancora assai lontani dal
livello di profilassi raggiunto nei Pae-
si ricchi grazie alla vaccinazione di
massa.
Dinanzi a tale situazione, Papa Fran-
cesco ci ha offerto San Giuseppe co-
me modello di coloro che si impe-
gnano nel custodire la vita: “Tutti
possono trovare in San Giuseppe,

l’uomo che passa inosservato, l’uo-
mo della presenza quotidiana, di-
screta e nascosta, un intercessore,
un sostegno e una guida nei momenti
di difficoltà” (Patris Corde).
Sin dai primi giorni della pandemia
moltissime persone si sono impegna-
te a custodire ogni vita, sia nell’eser-
cizio della professione, sia nelle di-
verse espressioni del volontariato,
sia nelle forme semplici del vicinato
solidale. Alcuni hanno pagato un
prezzo molto alto per la loro generosa
dedizione. A tutti va la nostra gratitu-
dine e il nostro incoraggiamento. In
altri casi, pero , [alcuni] comporta-
menti e discorsi hanno espresso una
visione della persona umana e dei
rapporti sociali assai lontana dal
Vangelo e dallo spirito della Costitu-
zione. Anche la riaffermazione del
“diritto all’aborto” e la prospettiva di
un referendum per depenalizzare
l’omicidio del consenziente vanno
nella medesima direzione. “È neces-
sario ribadire che non vi e  espres-
sione di compassione nell’aiutare a
morire, ma il prevalere di una conce-
zione antropologica e nichilista in cui
non trovano più spazio ne  la speran-
za ne  le relazioni interpersonali. Chi
soffre va accompagnato; occorre
chiedere l’applicazione della legge
sulle cure palliative e la terapia del
dolore” (Card. G. Bassetti, 2021). Il
vero diritto da rivendicare e  quello
che ogni vita, terminale o nascente,
sia adeguatamente custodita. Mette-
re termine a un’esistenza non e  mai
una vittoria, ne  della liberta , ne 
dell’umanità, ne  della democrazia:
e  quasi sempre il tragico esito di
persone lasciate sole con i loro pro-
blemi e la loro disperazione.

tratto dal messaggio
per la 44esima Giornata

Nazionale per la Vita

MSAC
Domenica 20 Febbraio 2022, alle ore 18, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi, 
tutti gli studenti delle scuole secondarie 

di secondo grado sono invitati a 
partecipare agli incontri del MSAC. 
Nel rispetto della normativa vigente, 

è richiesto il Green Pass.

bacheca
GIOVANI

Terzo incontro del percorso SLIDING 

DOORS, Il Sinodo è una formula magica o uno 

stile di Chiesa per i giovani? Incontro con don 

Armando Matteo, Mercoledì 23 febbraio, 

alle ore 20.45, presso la Casa della Gioventù, 

a Lodi. Nel rispetto della normativa vigente, 

è richiesto il Green Pass.

QUARESIMA 2022 - 
CON GLI OCCHI DI MARIA 

VEGLIA DI PREGHIERA PER COPPIE E FAMIGLIE: 
sabato 5 marzo 2022, alle ore 21, a Lodi, Chiesa di S.M. Ausiliatrice; 
guidano la meditazione Giulio e Alessandra Gaetani del Servizio 

per la Famiglia della Diocesi di Milano.
MOMENTO DI SPIRITUALITÀ PER ADULTI e TERZA 

ETÀ: domenica 6 marzo, alle ore 14.45, a Lodi, Seminario Vescovile.
MOMENTO DI SPIRITUALITÀ PER GIOVANI: 
domenica 6 marzo, alle ore 18, a Lodi, Seminario Vescovile. 

Centro diocesano
Commissione giovani: 22 febbraio 2022, 

ore 21, Casa della Gioventù 
Presidenza: 3 marzo 2022 

Commissione Adulti: 
lunedì 21 febbraio, ore 21
Consiglio Diocesano: 

giovedì 17 febbraio, ore 21

Esercizi Spirituali 2022
Famiglie - unitario: 18-20 marzo 2022Ragazzi: 25-27 marzo 2022Diciottenni - Giovani: 1-3 aprile 2022Terza età: 27-29 maggio 2022PER ISCRIZIONI: MODULOSUL SITO www.aclodi.it e al link https://bit.ly/3qlnoLO 

Messaggio per la 44esima Giornata Nazionale per la Vita: alcuni passaggi del testo della Cei

Ciascuno va custodito, a partire da chi vive
maggiormente la fragilità e la debolezza

“I
l Signore Dio prese
l’uomo e lo pose nel
giardino di Eden, per-
che  lo coltivasse e lo
custodisse” (Gen 2,15).
La pandemia ha messo

in luce numerose fragilità a livello
personale, comunitario e sociale.
Non si e  trattato quasi mai di feno-
meni nuovi; ne emerge pero  con rin-
novata consapevolezza l’evidenza
che la vita ha bisogno di essere cu-
stodita: “La lezione della recente
pandemia, se vogliamo essere one-
sti, e  la consapevolezza di essere
una comunità mondiale che naviga
sulla stessa barca, dove il male di
uno va a danno di tutti. Ci siamo ri-
cordati che nessuno si salva da solo,
che ci si può salvare unicamente in-
sieme” (Papa Francesco, Omelia, 20
ottobre 2020). Ciascuno ha bisogno
che qualcun altro si prenda cura di
lui, che custodisca la sua vita dal
male, dal bisogno, dalla solitudine,
dalla disperazione. Questo e  vero
per tutti, ma riguarda in maniera par-
ticolare le categorie più deboli, che
nella pandemia hanno sofferto di più
e che porteranno più a lungo di altre
il peso delle conseguenze che tale
fenomeno sta comportando. 
Il nostro pensiero va innanzitutto alle
nuove generazioni e agli anziani. Le
prime hanno subito importanti con-
traccolpi psicologici. Anche le giovani
famiglie hanno avuto ripercussioni
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to di comunione e di pensiero”. Fare Sinodo -
dice Papa Francesco - è porsi sulla stessa via del
Verbo fatto uomo: è seguire le sue tracce, ascol-
tando la sua Parola insieme alle parole degli altri.
È scoprire con stupore che lo Spirito Santo soffia
in modo sempre sorprendente, per suggerire
percorsi e linguaggi nuovi…”. 
L’esperienza del Sinodo diocesano è stata davve-
ro molto significativa, mi ha permesso di cono-
scere fratelli e sorelle forti nella fede, mi ha dato
la possibilità di ascoltare e di condividere in un
clima davvero di sinodalità. Nei lavori di gruppo
ho colto grande apertura, tanta accoglienza, di-
sponibilità al dialogo nel rispetto reciproco, sin-
cero desiderio di collaborare anche in futuro, con
lo stesso stile riscoprendo l’importanza di con-
frontarsi, parlarsi, consigliarsi. Arricchenti sono
state pure le testimonianze di iniziative che già

come un cammino... Un ascolto senza
confini e senza barriere, che faccia
cadere i muri tra dentro e fuori, tra noi
e loro, tra noi e gli altri, i lontani o quelli
che non si identificano con il cerchio
talvolta troppo ristretto delle nostre
comunità... Un’occasione preziosa per
riflettere sul senso profondo di ciò che
siamo e che viviamo come comunità
ecclesiale, di ciò che siamo chiamati a
essere perché il mondo abbia la vita e
l’abbia in pienezza. E  su questo che

nimento e condivisione; e poi perché
Papa Francesco ha indicato la sinodalità
come stile per il presente e il futuro della
Chiesa nel mondo. Ricordiamo che sia-
mo chiamati a seguire l’esempio di Cri-

sto, che fu maestro di annuncio perché
educato all’ascolto da un lato della Pa-
rola del Padre e dall’altro delle voci del-
l’umanità alla quale si faceva prossimo.

Simone Majocchi

AGENDA DEL SINODO 
Lodi, Basilica Cattedrale

NONA SESSIONE - 13 febbraio, domenica pomeriggio 
Inizio alle ore 14.30
DECIMA SESSIONE - 25 marzo, venerdì Solennità dell’Annunciazione
Inizio alle ore 20.45 

Proseguiamo con le nostre interviste ad alcune persone che sono impegnate nei lavori sinodali

L’esperienza del Sinodo nella parole di suor 
Ada Rita Rasero delle Figlie dell’Oratorio

C
i parli un po’ di lei... Chi è? Co-
sa fa nella vita? Che impegni
ha nella sua comunità?
Ciao vi devo parlare un po’ di me?
Mi chiamo Ada Rita Rasero, sono
nata a Gravedona sul Lago di Como,

sono cresciuta in un piccolo paesino, Bugiallo;
ho 60 anni.
Sono consacrata dal 1984. Ho conosciuto le Fi-
glie dell’Oratorio all’Acisjf di Milano nel 1978
dove alloggiavo perché lavoravo come impiegata
alla Fininvest. La storia della mia vocazione sa-
rebbe troppo lunga. Ciò che mi ha attratto delle
Figlie dell’Oratorio è stato il loro stile informale
e gioioso di rapportarsi con i giovani secondo lo
stile di San Filippo Neri.
Cosa faccio nella vita? Vivo la mia vita di consa-
crata cercando di seguire Gesù Cristo secondo
i consigli del Vangelo e secondo il carisma che
San Vincenzo Grossi ha lasciato all’Istituto, “gioia
e riparazione”, condiviso con le mie consorelle
nell’apostolato, soprattutto nella dedizione ai gio-
vani.
In questo momento il mio impegno è quello di
Vicaria e di assistente nel governo dell’Istituto,
compito di servizio, di ascolto e di decisioni prese
insieme al consiglio per il bene della mia famiglia
religiosa.
Sono responsabile dell’equipe vocazionale e
quest’anno stiamo facendo degli incontri on line
presentando le donne nella bibbia.
Ho il compito di animare degli incontri per le
sorelle più anziane, che non sono più nell’apo-
stolato diretto, ma sostengono le più giovani con
la preghiera.
Che esperienza è stata quella del Sinodo
diocesano? Adesso che si stanno avvici-
nando battute finali, ci farebbe un bilan-
cio di quanto vissuto?
Il professor Bianchi ci ha detto: “Il Sinodo è even-

si attuano in alcune parrocchie. Ho colto, come
nella Diocesi di Lodi, la fede è viva e in tutti c’è
il sogno, di continuare anche dopo il Sinodo, in
questa linea di condivisione, per testimoniare
insieme la fede. Certo il Sinodo ci ha insegnato
che non possiamo più fare da soli, che occorre
una sinergia feconda tra Vescovo, sacerdoti, fe-
deli laici, e religiosi accogliendo, aprendo le porte
senza paure, credendo nella forza del piccolo
seme che una volta seminato cresce e porta frut-
to dove e come il Signore vuole. Davvero il Sinodo
ci ha fatto fare un’esperienza di comunione pro-
fonda, non tanto perché c’è stata sintonia di idee
o altro, ma perché ci ha fatti incontrare come
fratelli in Colui che è il nostro Signore.
Uno spazio importante è stato dato ai giovani; nel
Sinodo hanno fatto sentire la loro voce carica di
creatività ed entusiasmo, ma anche la richiesta
di non essere lasciati soli nel loro cammino di
crescita e di fede, chiedono dei riferimenti adulti
coerenti e significativi. Come ci ricorda Christus
Vivit occorrono adulti, sacerdoti, religiosi e laici
che coltivino il seme della fede nei giovani, oc-
corre credere in loro e attivare processi di ac-
compagnamento nel rispetto della libertà della
persona.
Che prospettive si aprono per la Chiesa
Diocesana dalla chiusura del Sinodo in
poi?
Il post-Sinodo lo dovremo scoprire insieme
aiutati dal documento finale, ma sicuramente
anche da una rinnovata capacità di vivere relazio-
ni più fraterne e costruttive nelle nostre realtà
comunitarie. 
Le prospettive per la Chiesa di Lodi sono tante
perché tante sono state le sollecitazioni concrete
emerse. Forse servirà l’aiuto di varie commissio-
ni per realizzare quanto deciso nel Sinodo. Sa-
rebbe bello fare degli incontri per chi non ha
partecipato al Sinodo coinvolgendoli, accoglien-

do le loro critiche e sollecitazioni.
Quali insegnamenti ci rimarranno per il
futuro?
Gli insegnamenti per il futuro? Sicuramente
l’esperienza che ciascuno ha vissuto ritrovandosi
intorno al proprio Pastore, la gratitudine a Dio per
questo evento e la speranza di proiettarci in
avanti ogni giorno, animati e vivificati dalla Parola
di Dio e dall’azione dello Spirito Santo che opera
sempre e vuole operare meraviglie nella Chiesa
di Lodi. Il compito meraviglioso che abbiamo in
forza dell’Amore è la costruzione di relazioni
sempre più umane e solidali, solo con la forza del
Vangelo e la testimonianza della vita, nel nostro
piccolo, sapremo essere persone di speranza per
le giovani generazioni e per ogni realtà dove sia-
mo chiamati ad operare. Il professor Bianchi nella
sua riflessione diceva a noi sinodali: “Il mutevole
deve portare a ciò che rimane, all’eterno per fare
comunione nel presente”. È un richiamo a torna-
re all’essenziale.
Lo Spirito Santo muove e sollecita ai cambiamen-
ti, dentro la sua azione possiamo trovare le paro-
le del futuro fidandoci delle promesse di Cristo.
“Io sono con voi fino alla fine del mondo” (Mt
28,20).
Concludo con quanto ci ha ricordato il Vescovo
Maurizio: “Nell’umile vicendevole e fraterno
ascolto Cristo parla, è pronta per noi questa novi-
tà. Lo Spirito Santo, l’invocato, scriverà lui il libro
sinodale”. E ancora nel commentare Mc 4,35-41
ci ha ricordato: “Perché avete paura, non avete
ancora fede?”. Il Signore ha pregato: “Siano uno”
ecco cos’è fondamentale, il mondo crede nel
vedere la Chiesa unita. Noi siamo strumenti del
disegno divino di unità”. Grazie Monsignore per
queste parole che infondono chiarezza e speran-
za, grazie per questa bellissima esperienza di
Chiesa.
a cura di Katiuscia Betti e Monica Lupi

Ada Rita Rasero

LE PAROLE DEL SINODO /6

Ascolto
Sul primo numero del 2022 del
periodico dell’Azione Cattolica Italiana
Segno nel mondo possiamo trovare
un’interessante riflessione, a firma di
Pina De Simone, dal titolo Ascoltare e
ascoltarsi, dedicata al cammino
sinodale delle Chiese in Italia. Dalla
lettura di questo testo si possono trarre
spunti che hanno qualcosa di dire anche
al cammino sinodale della Chiesa di
Lodi, giunto ad una fase piuttosto
avanzate per quanto riguarda le sessioni
previste. Qui possiamo richiamare
alcuni aspetti: “Che il Cammino
sinodale delle chiese che sono in Italia
sia attualmente nella fase dell’ascolto lo
sanno tutti. O almeno dovrebbero
saperlo. Ma che cosa questo significhi
forse non e  cosi  scontato che lo si
sappia... In realtà, l’ascolto non e 
semplicemente una fase che una volta
esaurita possiamo tranquillamente
lasciarci alle spalle. L’ascolto e  la
tonalità di fondo di tutto il cammino
sinodale e del Sinodo della Chiesa
universale che si presenta anch’esso,
per la prima volta ed esplicitamente,

deve realizzarsi l’ascolto. Ed e  un
ascolto che deve coinvolgere le nostre
comunità in una riflessione seria e
appassionata su come si vive la
comunione, la partecipazione e la
missione, su come si esercita la
corresponsabilità per la vita della
comunità e in ordine alla storia, su come
la Chiesa riesce a essere nei nostri
paesi voce profetica e segno di unita  e
su che cosa alimenta e rende possibile
questo modo di essere”. 
Fin dalla fase preparatoria, con il XIV
Sinodo della Diocesi di Lodi si è cercato
di coinvolgere tutte le espressioni della
chiesa lodigiana in un ascolto attento
delle attese, delle dinamiche, delle pro-
blematiche e delle speranze che nelle
comunità si vivono e si avvertono. Sba-
glieremmo a credere che la conclusione
delle sessioni sinodali debba essere la
fine di questo tempo di ascolto; al con-
trario, al termine dei lavori ufficiali, il
tempo dell’ascolto dovrà necessaria-
mente mantenersi vivo, perché l’attua-
zione degli orientamenti che emerge-
ranno dal Sinodo avrà bisogno di discer-
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Coltivare la vita nello Spirito non è una fuga dalla realtà ma un incontro con l’Altro

poteva succedere all’orologio della torre, se il
tram su cui sedeva accelerasse tanto forte da
farlo viaggiare alla velocità della luce. La fisica
moderna è stata salvata dall’assenza del telefoni-
no: perché altrimenti anche lui sarebbe finito suc-
cube come tutti noi, distratto in tanti pensieri
rumorosi e perfettamente inutili, alla ricerca di
una musica che stordisse le orecchie, oppure
avidi dell’ultimo pettegolezzo che riguarda qual-
che vip. 
Nella vita non si deve subire tutto. Non si deve
nemmeno essere colti da quell’horror vacui, per
cui ci cerca di rimpinzare ogni minuto, per scac-
ciare ogni solitudine, e per fuggire il confronto più
difficile che ci spetta: quello con noi stessi. 
Lo scrittore francese E.E. Schmitt decise anni fa
di mettersi sulle tracce di un mistico del secolo

La bellezza di riscoprirsi capaci di abitare 
il silenzio senza provare la paura del vuoto
A fotografare il nostro mondo con il teleobiettivo,
c’è forse riuscito qualche decennio fa il filosofo
A. Kaplan, il quale, annusando lo sdrucciolo in cui
stava per infilarsi la sua società, cominciò a
profetizzare la morte del silenzio. Gli uomini
parlano, si esprimono, spiegano, si esibiscono.
Ma non ascoltano, e tanto meno si ascoltano. Le
nostre conversazioni - così sentenziava il filosofo
americano - si stanno trasformando in un
“duologo”, vale a dire in una coppia di monologhi
che si sovrappongono. Parliamo sempre con la
presenza di qualcuno, ma non insieme ad un’altra
persona. Il nostro mondo ci ha interconnessi, ma
c’è da chiedersi se questi legami siano anche i
luoghi dove una persona si immerge nel mistero
di un’altra. Se si vuol conoscere l’altro, si deve far
silenzio e contemplare. Perché l’altro, è altro. È
un “io” molto diverso dal nostro “io” e se vogliamo
cogliere quel pezzo di mondo che non siamo noi,
tocca accettare la sfida del diverso. In umiltà, e
facendo silenzio.
Sarà per questo motivo che siamo diventati tutti
così odiosamente superficiali? Così bisognosi di
avere influencer che condizionano le opinioni,
algoritmi che ci fanno incontrare solo con chi la
pensa come noi, incapaci di pensieri che nascano
da una sofferta gestazione, fatta di ascolto e di
meditazione?
Il silenzio nasconde un potere magico. 
Le più grandi intuizioni sono nate dalla solitudine
di qualche uomo geniale. 
Albert Einstein non era un professore universita-
rio, ma un modesto impiegato dell’ufficio brevetti
di Berna, quando elaborò le nuove teorie che ro-
vesciarono la fisica di Newton. Il suo lavoro ripeti-
tivo gli consentiva di godere d’ampi spazi di silen-
zio: in uno di essi, cercò di immaginare che cosa

scorso, padre Charles de
Foucauld. Intraprese un
viaggio nella parte più in-
terna del Sahara, per visita-
re i luoghi dove il monaco
visse, confondendosi con le
carovane dei tuareg. Un in-
digeno lo accompagnava, e
poco alla volta nacque un
po’ di confidenza. Venuto il
giorno di tornare in patria,
prima di salutarlo, la guida
gli rivolse una domanda
dettata dalla curiosità. Ne
nacque un dialogo che qui
vi riporto.
“C’è un deserto nel tuo pa-
ese?”.
“No”.
Sorpreso, mi scrutò.

“Davvero?”.
Vedendomi muovere la testa in segno di conferma
sospirò.
“E come fai?”.
Il vuoto interiore dell’uomo nasce da questo conti-
nuo accerchiamento a cui tutti quanti siamo sot-
tomessi. Alla miriade di immagini, di voci, di suo-
ni, di oggetti che continuamente ci sommerge,
senza che mai abbiamo il tempo per starcene
seduti, con pochissime sensazioni, ascetici, nel
silenzio. È in questo vuoto che emerge una voce
che continuamente censuriamo: tutti ce la portia-
mo dentro. 
Di chi sia non si sa. 
Prendere confidenza con essa è la più grande
avventura dell’uomo.

Don Guglielmo Cazzulani

Lectio Divina, pregare la Parola per essere discepoli credenti
Una pratica antica, quella della Lectio
divina, che è stata spazio di crescita e di
maturazione per intere generazioni di
monaci e monache, che all’interno della
vita religiosa hanno saputo fare tesoro
della Parola di Dio, per diventarne
testimoni autentici, e che,
fortunatamente, dopo secoli di oblio, è
stata riscoperta come prassi da
estendere alla vita tout court di tutti i
cristiani.
Attestata nei testi biblici dell’Antico Te-
stamento, la Lectio Divina può essere
considerata una forma di preghiera che
prende le mosse proprio dalla Parola di
Dio contenuta nelle sacre Scritture, Pa-
rola rivolta dal Signore, per mezzo degli
agiografi, a tutto il popolo. Proprio un
testo del libro di Neemia (8,1-8) descrive
quella che può essere considerata la pri-
ma Lectio Divina della storia.
Alla presenza di tutto il popolo, letteral-
mente alla presenza di quelli che erano
in grado di capire, lo scriba Esdra diede
lettura della legge che il Signore aveva
consegnato a Mosè sul monte Sinai.
Lettura lunga e faticosa quella dello scri-

ba, che si protrasse dal sorgere del sole
al suo tramonto, e che fu accompagnata
da spiegazioni mirate a rendere com-
prensibile il testo stesso. 
Lettura per certi aspetti emozionante,
perché segno della vicinanza di Dio al
popolo appena ritornato in terra di Israe-
le dopo il lungo esilio babilonese.
In quell’evento così singolare si realizzò
un mistero straordinario, vale a dire la
rivelazione del Dio tre volte santo alla
gente comune, alle persone del popolo,
chiamate a vivere proprio alla luce di
quella parola.
Una Parola, quella di Dio, che è in grado
di generare la comunione fra l’uomo e il
suo Signore, attraverso la pratica del-
l’ascolto, che, non a caso è il primo co-
mandamento della legge ebraica.
“Shemà Israel… Ascolta Israele”, que-
sto l’imperativo con cui inizia il decalogo
(Dt 6), perché solo in una prospettiva di
ascolto, di accoglienza dell’altro, diventa
possibile entrare in comunione con il Si-
gnore.
Ed è proprio l’ascolto che sta alla base
della pratica della Lectio Divina, che so-

prattutto attraverso il sapiente contributo
dei Padri della Chiesa primitiva, come
Origene e Gregorio Magno, e poi con la
maestria dei Padri medievali, come Gu-
glielmo di Saint-Thierry e Bernardo di
Clairvaux, ha raggiunto i nostri giorni,
venendo indicata anche dai papi, san
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, come
via ordinaria di preghiera per tutti.
Sì, perché la Parola di Dio è parola in
grado di penetrare nel profondo del cuo-
re, come una spada a doppio taglio (Eb
5), facendo emergere la verità del cuore
attraverso la verità di Dio.
In un contesto sociale in cui il tempo
sembra essere diventato bene sempre
più prezioso, la pratica della Lectio Divi-
na sottrae proprio i credenti dalla tenta-
zione di renderlo un idolo, inserendoli in
una dimensione più distesa del vivere, in
cui ci si accorge di non essere misura di
tutto. Pregare la parola significa pensare
che la vita umana è fragile, limitata, mor-
tale e soprattutto non è autosufficiente,
ma abbisogna di qualcosa che viene dal-
l’esterno e dall’alto per trovare senso.
Ritagliare del tempo all’ascolto della Pa-

rola di Dio significa non crearsi una reli-
giosità fatta su misura, che si nutre di
pratiche semplicemente devozionali,
che spesso sono espressione di una tra-
dizione religiosa, ma che non è fede. 
Al contrario, pregare la Parola significa
pensare con le proprie capacità psichi-
che a partire da una parola considerata
ispirata, decentrandosi e trovando
un’armonia spirituale capace di dare
equilibrio alla vita.
Il credente, poi, non dovrebbe mai di-
menticare che la Parola di Dio è innanzi-
tutto Gesù, parola fatta carne, che ha
scelto di prendere dimora in mezzo agli
uomini e narrare così il volto del Padre,
che nessuno ha mai visto (Gv 1,1-18).
Ascoltare la parola attraverso la Lectio
Divina significa ascoltare Gesù, facen-
dolo diventare veramente il centro della
propria storia personale, pensando che
l’unica via di accesso a Dio, per il cristia-
no, è data da lui. 
Gesù è la vera icona del Padre e la sua
umanità incarna pienamente tutto ciò
che consideriamo divino, e percorrere
strade diverse e alternative significa tra-

dire la sua persona, rinnegandone la sua
vera identità.
In un tempo poi in cui la Chiesa ha rag-
giunto i minimi storici di credibilità e di
gradimento agli occhi degli uomini e del-
le donne contemporanei, pregare la Pa-
rola significa ritrovare la via essenziale
per essere credibili, perché solo la testi-
monianza autentica e schietta del Van-
gelo è capace di mostrare l’affidabilità
dei testimoni.
Proprio in questi momenti si potrebbe
essere tentati di rifugiarsi in ciò che attira
di più, il miracolistico, il prodigioso, il
sensazionale, ciò che scalda subito il
cuore. Queste sono scorciatoie, sono
fuochi di paglia, sono gioie di un mo-
mento che non danno stabilità, ma ri-
schiano semplicemente di anestetizzarci
per qualche istante.
No, bisogna tornare alla parola di Dio e
soprattutto alla parola del Vangelo, per-
ché e quella parola ad essere veramente
trasgressiva, capace di destabilizzare la
vita fondata sull’effimero, per dare fon-
damento, per consentire di costruire la
casa sulla roccia (Mt 7,24-27).

Viviamo dei tempi davvero
singolari: da una parte siamo
immersi in un materialismo
radicale che tutto assorbe ed
ingloba e dall’altra assistiamo,
quasi per reazione, al ritorno ad
antiche religiosità, accompagnate
dall’affiorare di nuove dottrine
esoteriche e spiritualistiche. 
Il tempo della post-modernità è
attraversato da questi due
movimenti spesso tra loro dialettici:
la concentrazione sulla materia e la
fuga verso la spiritualità. 
La spiritualità cristiana, tuttavia,
non ha nulla di evanescente, di
nebuloso o di etereo. Non è la fuga
dal mondo o l’immersione in realtà
oniriche e soffuse. 
Essa assume sempre la forma di un
incontro, di una relazione, di un
dialogo. Ne parliamo in questo
approfondimento di Dialogo. Come
vivere la vita nello Spirito? Quali
strumenti, quali atteggiamenti,
quali tempi assumere ? 
Sono un po’ queste le domande
che hanno animato la nostra
riflessione e di cui troverete un
tentativo di risposta in questi
contributi. 
Tra i molti possibili, sono quattro gli
snodi che abbiamo scelto di
mettere al centro della riflessione,
grazie all’aiuto di quattro amici: il
tema del silenzio, quello della lectio
divina, quello della preghiera
quotidiana e quello della
celebrazione dei tempi forti
dell’anno liturgico. Buona Lettura!

La redazione
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Coltivare la vita nello Spirito non è una fuga dalla realtà ma un incontro con l’Altro

disposizione; ma non possiamo dirigerla se-
condo il nostro stato d’animo, dobbiamo ac-
cogliere quella Parola così com’è. Proprio qui
sta il bello: sentirsi annunciare la croce, quan-
do siamo felici, e la gioia nei giorni di afflizio-
ne; ascoltare una promessa di consolazione,
quando ci sentiamo padroni del mondo; esse-
re invitati a lodare e a ringraziare il Signore,
quando il silenzio di Dio ci ammutolisce. La
Parola sembra farci violenza, sembra irridere
alla nostra più delicata e sensibile intimità. Ma
se reagiamo chiudendo il cuore - «Dio oggi
non ha nulla da dirmi!» - perdiamo la preziosa
opportunità di lasciarci prendere per mano, in
un cammino che giorno dopo giorno ci condu-
ce a una semplice verità, tutta racchiusa in un

La preghiera quotidiana: un cammino
che ci aiuta a mettere Dio al centro
Preghiera quotidiana: espressione capace di
suscitare in noi una ridda di pensieri e di stati
d’animo, basta da sola per un esame di
coscienza sulla nostra vita. Abbiamo
cominciato con le preghiere semplici, che
bambini abbiamo ascoltato nelle litanie dei
nonni, fino ad arrivare all’incrocio
determinante tra razionalità e fede: lì, proprio
lì, abbiamo capito che era necessario
ricomprendere quelle parole tante volte
pronunciate in un cammino più vasto e al
tempo stesso più profondo, dal-le preghiere
al-la preghiera, dalle parole pronunciate in un
tempo stabilito a una dimensione di apertura
del cuore e della vita stabile, perenne, totale,
come un fiume che scorre anche quando non
ce ne accorgiamo.
Coltiviamo innanzitutto il desiderio di pregare:
tutti sappiamo assai bene che la preghiera
quotidiana è difficile tanto quanto è importan-
te. La vita quotidiana distrae e strattona tanto
quanto la preghiera amalgama, rivela e ricom-
pone. Il desiderio è una prima fondamentale
forma di vigilanza, per cogliere lungo la gior-
nata ogni opportunità di ascolto, di gratitudi-
ne, di domanda, di silenzio. «Israele, se tu mi
ascoltassi!» (Salmo 81,8): Dio ci chiede te-
stardamente di fare spazio alla Sua Parola, di
lasciar parlare Lui nel nostro quotidiano, men-
tre non ci sottraiamo alla vita, ma la assumia-
mo fino in fondo, nelle relazioni e nelle opere.
Sarà quella Parola a darci occhi nuovi, a to-
glierci il cuore di pietra, per donarci un cuore
di carne; «Ma il vostro parlare sia: “Sì, sì; no,
no”; poiché il di più viene dal maligno» (Matteo
5,37).
La liturgia della Chiesa ogni giorno è a nostra

cambiamento di pro-
spettiva: Dio al centro,
non io. Quante volte ce
lo hanno insegnato?
Quante volte l’abbiamo
proclamato con sincera
convinzione? Ma un
cuore grande nell’amore
non è dietro l’angolo,
detto fatto; la conversio-
ne profonda è frutto di
un investimento conti-
nuo, di cura assidua lun-
go tutta l’esistenza. Allo-
ra un cuore più largo,
nella gioia non dimenti-
cherà chi è nel pianto e
in giorni faticosi saprà
comprendere e condivi-
dere la gioia dei compa-
gni di strada; di più, avrà

la forza di chiedere il bene per i nemici.
Se lasciamo che lo Spirito trasformi continua-
mente la nostra prospettiva, cambia anche il
volto del ’nemico’: mia moglie con la quale ho
litigato, mio figlio che mi provoca continua-
mente, mia sorella che non condivide con me
la cura dei genitori anziani, il collega che non
intende collaborare, e gli esempi possono
moltiplicarsi. «Chiederò per te il bene» (Salmo
121,9): così l’orizzonte del nostro sguardo può
sorprendentemente andare oltre le ferite, oltre
le vicende logoranti e talvolta incancrenite. Là
dove ci pare sfiancante e insensato tenere
duro, l’arma più potente è proprio nella pre-
ghiera incessante: «Chiederò per te il bene».

Paola Sverzellati

È difficile, è faticoso mettersi davanti ai testi bibli-
ci, leggerli ascoltarli e meditarli, perché significa
morire a sé stessi, sacrificando il tempo, cioè vita,
mettendola davanti al Signore in un vero e proprio

lavoro, - questo è in realtà la vita, un mestiere
faticoso, come amava dire Cesare Pavese - che,
se fatto con costanza e dedizione, sarà in grado
di produrre risultati eccellenti, rendendo la vita

un’opera d’arte unica ed irripetibile, come uni-
che e irripetibili sono e saranno sempre tutte le
creature.

don Stefano Chiapasco

Vivere i tempi forti 
della vita di fede

Ricordo una visita fatta al monastero di Saint Oyen durante
uno dei passati campi scuola. Madre Maria Agnese, che
ci accolse e che ci offrì una riflessione ricca e profonda,
parlando della preghiera ci disse più o meno queste parole:
il nostro corpo si nutre continuamente, giacché il processo
di assimilazione delle sostanze nutritive si estende
sull’intera giornata; eppure questa “assimilazione
continua” è resa possibile da alcuni momenti che
dedichiamo al cibo. Non ci sarebbe alcuna digestione se
in alcuni momenti della giornata non interrompessimo la
nostra routine e ci dedicassimo esclusivamente alla
consumazione dei pasti.
Mi è balzato alla mente questo ricordo che conservo ancora
vivido nella mia testa, pensando ai tempi forti e alle espe-
rienze straordinarie che in essi viviamo. L’invito del Maestro
è a pregare continuamente, tutto il giorno e tutti i giorni, ma
forse questo movimento di “assimilazione” della preghiera
richiede tempi e luoghi specifici, proprio come facciamo
con il cibo. E così la nostra preghiera incessante esige
momenti dedicati tanto durante la giornata quanto durante
l’anno. Accadrà anche nella quaresima che ci attende tra
qualche settimana: il tempo forte della penitenza è tempo
propizio per momenti in cui la “straordinarietà” di alcune
esperienze è a servizio e a sostegno dell’ordinarietà della
vita. 
Accade così perché l’eccezionalità dei tempi forti possiede
una logica intrinsecamente inclusiva e per nulla esclusiva.
È una regola che ricorre costantemente nelle scritture che
ruotano continuamente attorno al tema dell’elezione. La
storia della salvezza si snoda sempre attorno all’esperienza
di elezioni particolari e raramente usando i criteri di una
omologazione o di una insipida neutralità. Il popolo ebraico
è, tra tutti i popoli, il popolo eletto; all’interno del popolo,
Mosè viene eletto e con lui tutto i profeti e gli uomini di Dio;
al tempo della monarchia un uomo, il Re, viene prediletto
tra i suoi fratelli, per guidare la comunità; tra tutti i luoghi
di preghiera presenti in Israele, il Tempio viene eletto in
modo singolare; tra i molti giorni dell’anno, alcuni sono
eletti a feste in onore di JHWH. Se ci pensate bene anche
l’attesa del Messia è attesa di un eletto che, scelto tra il
popolo, porterà la salvezza a tutti. L’elezione non è una
dinamica estranea alla Bibbia, anzi pare costituirne una
delle direttrici più promettenti. Vi sono degli “spazi eletti”,
come il Tempio di Gerusalemme; dei “tempi eletti”, come
le gradi feste che punteggiano il tempo che scorre; delle
“persone elette”, quali i patriarchi, i re, i profeti, i sacerdoti.
Ebbene: ciascuna di queste elezioni possiede sempre una
natura intrinsecante inclusiva: il Tempio è eletto affinché
il popolo sia educato alla sacralità di tutto il creato; il tempo
della festa è eletto affinché l’uomo riscopra la santità di
ogni attimo della propria vita; il re è eletto affinché egli
possa insegnare che la regalità appartiene ad ogni uomo
come sua qualità propria. 
Forse alla luce di questa dinamica di elezione comprendia-
mo anche l’eccezionalità dei tempi e delle esperienze che
viviamo in alcuni momenti dell’anno: ritiri, esercizi spirituali,
momenti di preghiera, etc. Essi non sono “altro” rispetto
alla vita quotidiana; essi non rappresentano una eccezione,
una bolla nello spazio e nel tempo normale del vivere. Essi,
proprio come “il tempo eletto del pranzo”, sono la condizio-
ne affinché tutto il tempo della nostra esistenza si trasformi
nella possibilità di nutrirci di ciò che dà sapore alla vita. La
straordinarietà dello spazio, del tempo e delle persone non
ci porta altrove, ma dentro la nostra vita feriale. I tempi
straordinari non sono luoghi esotici come fossero vacanze
che ci portano lontani dai problemi di tutti giorni. Essi sono
luoghi in cui scavare pozzi d’acqua fresca cui abbeverarci
lungo lo scorrere del tempo.

Marco Zanoncelli

Modello di Lectio Divina
1Chiedi lo Spirito Santo
Prima di iniziare la lettura delle Scritture PREGA LO SPIRITO SANTO
che scenda in te, che “apra gli occhi del tuo cuore” e che ti riveli il
volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. Prega con la
certezza di essere esaudito, perché Dio dona sempre lo Spirito Santo
a chi lo invoca con umiltà e docilità. E se vuoi prega così: 
2 Prendi la Bibbia, leggi
La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma è il libro che
contiene la Parola di Dio e attraverso di essa Dio vuole parlare a te
oggi, personalmente. LEGGI attentamente, adagio, più volte il testo:
o un brano del Lezionario o un brano di un libro biblico cursivamente,
cercando di ASCOLTARLO con tutto il cuore, con tutta la tua
intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio esterno, silenzio interiore
e concentrazione accompagnino la tua lettura e la rendano ascolto.
3 Cerca attraverso la meditazione
RIFLETTI CON LA TUA INTELLIGENZA illuminata dalla luce di Dio sul
testo. Aiutati eventualmente con discreti strumenti, le concordanze
bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici, cercando di
comprendere in profondità e in estensione lo “sta scritto”. Lascia che
le tue facoltà intellettuali si pieghino di fronte alla volontà di Dio, al suo
messaggio; non dimenticare che la Bibbia è un libro unico e quindi

INTERPRETA LA SCRITTURA CON LA SCRITTURA cercando sempre
il Cristo morto e risorto, centro di ogni pagina e di tutta la Bibbia. La
legge, i profeti, gli apostoli parlano sempre di Lui.
4 Prega il Signore che ti ha parlato
Ora, ripieno di Parola di Dio, PARLA al tuo Signore o meglio RISPONDI
a Lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai richiami, ai messaggi, alle vocazioni
che Egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo.
Prega con franchezza, con Fiducia, senza tregua e senza scivolare
in troppe parole umane. È il momento della LODE, del
RINGRAZIAMENTO, dell’INTERCESSIONE. Non mantenere gli sguardi
su di te ma, attratto dal volto del Signore conosciuto in Cristo, seguilo
sulle sue tracce senza guardare indietro. Lascia libere le tue facoltà
creative, di sensibilità, di emotività, di evocazione e mettile a servizio
della parola, nell’obbedienza a Dio che ti ha parlato.
5 Contempla… contempla
In alleanza con il Signore, cerca di guardare con i suoi occhi ogni cosa:
te stesso, gli altri, gli eventi, la storia, le creature tutte del mondo.
CONTEMPLAZIONE È VEDERE TUTTO E TUTTI CON GLI OCCHI DI DIO.
Se tutto vedi e giudichi con gli occhi di Dio, conoscerai la pace e
soprattutto la macrothymia, il sentire in grande, il pensare in grande
di Dio. Tutto è grazia e tutto è in vista dell’epifania dell’amore di Dio…
QUESTA È L’ORA DELLA VISITA DEL VERBO… Inenarrabile,
ineffabile, per ciascuno diversa eppure esperimentata…
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quello della politica o quello dell’economia.
Tocca a noi, che la piena salvezza l’abbiamo
conosciuta, interrogarci su come portare la no-
stra fede anche in questo ambito, per far sì che
non suoni come un “messaggio ripetitivo e vuo-
to”.
Anche l’incontro di Giovani e Vescovi del 6 no-
vembre non ci ha dato una risposta, ma lasciato
con nuove domande. Ciò che mi ha colpito di
più della discussione al mio tavolo è stata la
preparazione e il coinvolgimento dei e delle
giovani. Le voci si susseguivano incessante-
mente, ciascuna portando la sua proposta par-
ziale, ciascuna partendo dalla sua esperienza

particolare. Abbiamo così sottolineato, per
esempio, la necessità di impostare le discus-
sioni sull’ecologia come politiche, ossia come
riguardanti la sfera del conflitto fra interessi
diversi, fra i poteri che premono per il manteni-
mento dello status quo - magari cercando di
spacciarsi per “green”, come tante aziende
fossili - e fra coloro che credono nella possibili-
tà di un mondo migliore. Un altro aspetto vivo
è stato quello della dimensione sociale del-
l’ecologia: l’effetto serra è davvero un effetto
guerra (come recita il titolo di un libro sull’argo-
mento) e le persone scartate dalla società sono
le stesse che subiscono con un’intensità spro-

Continua l’approfondimento degli argomenti affrontati nell’evento Giovani&Vescovi 

È urgente interpellarsi, come cittadini 
e credenti, sui temi dell’ecologia integrale 

“L
e riflessioni teologiche o fi-
losofiche sulla situazione
dell’umanità e del mondo
possono suonare come un
messaggio ripetitivo e vuo-
to, se non si presentano

nuovamente a partire da un confronto con il
contesto attuale, in ciò che ha di inedito per la
storia dell’umanità.” (LS 17) Così Papa France-
sco scriveva sette anni fa nella Laudato Si’, e
davvero la catastrofe ecologica e climatica rap-
presenta qualcosa di inedito per la storia del-
l’umanità. Confrontarsi con essa non è sempli-
ce, tanto per il mondo laico e civile quanto per
il mondo credente e religioso, per cui il Creato
è prima di tutto espressione dell’amore di Dio.
Parlare di ecologia non è scontato: un po’ come
con la pandemia, ci richiede di raccogliere e
gestire una grande quantità di informazioni pri-
ma di poterci esprimere con coscienza. Le
scienze - e le scienze che si occupano della
Terra, in particolare - sono un vero guazzabu-
glio di idee, di dibattiti, di verità mai definitive
(ma ragionevoli), con cui dobbiamo confrontar-
ci. Ecco che a tutti e tutte noi, presi nelle pre-
occupazioni di ogni giorno, viene richiesto di
prendere posizione su questioni complesse,
come il miglior modo affrontare le conseguenze
ambientali della crescita economica, del con-
sumo sfrenato di risorse e persone. Sapere che
il mondo sta affrontando un’urgenza inedita ci
chiama a una risposta: che fare? È chiaro che
non può esistere un’unica soluzione, e chi ne
propone una come definitiva è probabilmente
perché la vuole vendere. La salvezza - quella
terrena dall’urgenza che dobbiamo affrontare
- non scenderà magicamente dal cielo, che sia

porzionata gli effetti
delle catastrofi am-
bientali. Ma, oltre
alle discussioni sulla
politica e sulla soli-
darietà, sulla produ-
zione e sul consu-
mo, è stato anche
evidente il richiamo
alla dimensione in-
tegrale dell’ecolo-
gia, tanto cara a Pa-
pa Francesco. Se è
vero che “non basta
che ognuno sia mi-
gliore per risolvere
una situazione tanto
complessa come
quella che affronta il
mondo attuale” (LS
219), dobbiamo per
forza partire dalle
nostre vite, dalla no-

stra conversione. Ognuno e ognuna di noi è
chiamata a convertirsi, ad avere il coraggio di
prendere in mano la propria vita e, con lo
sguardo fisso su Gesù, agire nei confronti del-
l’urgenza ecologica.
Che fare? Cominciamo a porci seriamente que-
sta domanda, come cittadini, come credenti e
come Chiesa. Come fare sì che l’ecologia sia
veramente integrale, cioè che coinvolga nell’in-
timo il nostro rapporto con la realtà, fatta tanto
di persone quanto di cose? Come far fiorire
questa conversione nelle nostre comunità par-
rocchiali, associative e diocesane?

Stefano Ghidini

Una vita al servizio della Chiesa: in ricordo dell’Ac di Cavenago per Maria Cavallanti

U
na vita per la Chiesa,
questo potrebbe essere
il titolo di una ipotetica
biografia su Maria Ca-
vallanti. Molteplici i suoi
impegni in parrocchia,

come catechista , per decenni al ser-
vizio del parroco Mons Luigi Vaccari,
volontaria presso il seminario dioce-
sano e alla Casa dell’accoglienza con
Mons. Mario Ferrari, membro del
consiglio pastorale parrocchiale, re-
sponsabile femminile di AC negli anni
prima della riforma e presidente del-
l’Azione Cattolica Parrocchiale.
Da sempre iscritta all’Azione Cattoli-
ca Maria non si è mai risparmiata nel
servizio per gli altri.
Scorrendo la storia della nostra asso-
ciazione, scritta dal nostro socio e
amico Ferruccio Pallavera, leggiamo
di Maria sin dal lontano 1958, quan-
do le fu affidata la responsabilità del-
la gioventù femminile. 
Da allora fu un continuo susseguirsi
di impegni associativi sfociati nel
1983 con la sua nomina a presidente
della stessa. In un continuo susse-
guirsi di presidenti uomini dal 1922
al 1983 , Maria ha rappresentato una

svolta epocale, fu la prima donna
presidente ad essere eletta a Cave-
nago e con Lei si è svoltato pagina
aprendo lo sguardo oltre i confini
parrocchiali.
Sono stati quelli gli anni in cui Maria,
gentile nei modi, ma ferma nelle con-
vinzioni, operò verso alcuni di noi,
quell’ azione convincente che ci ri-
portò ad un impegno attivo al servizio

della nostra comunità parrocchiale e
della Chiesa .
Sotto la sua guida iniziò quel rinnova-
mento che permise al gruppo ACR di
rinascere con più vigore e partecipa-
zione agli incontri vicariali e diocesa-
ni.
Sempre in quegli anni, svolgendo il
servizio di volontariato presso il no-
stro seminario diocesano, prese co-
scienza della sempre più necessaria
preghiera per le vocazioni consacra-
te. In uno dei tanti consigli pastorali,
che all’epoca erano un tutt’uno an-
che con il consiglio di AC, fortissima-
mente volle l’istituzione del giovedì
come giornata per le vocazioni, chie-
se quindi al parroco un momento di
adorazione Eucaristica e la Santa
Messa per le vocazioni da celebrarsi
la sera per dare a tutti modo di parte-
cipare. 
Impegnò tutta l’associazione affinché
non facesse mai mancare la sua pre-
senza e la preghiera per questo sco-
po. Ancora oggi, grazie all’impegno
dei parroci che ci hanno guidati in
questi anni, ci ritroviamo, pochi o
tanti che siamo, a pregare il giovedì
per le vocazioni.

Quando scoraggiati per la poca par-
tecipazione alle varie iniziative par-
rocchiali, amava dirci , con una locu-
zione a Lei cara, ci penserà Domine
Dio a fare il resto, noi dobbiamo con-
tinuare a pregare ed impegnarci.
Il volontariato che svolgeva in semi-
nario prima e alla casa dell’Acco-
glienza poi, le prendeva tutto il suo
tempo, fu così che, resasi conto di
non riuscire ad essere di sprone per
gli altri, chiese al parroco Don Felice
Esposti, il permesso di lasciare con
un anno di anticipo il suo secondo
mandato da presidente dell’AC par-
rocchiale. Era il 1990 ; io fui chiama-
to a prendere indegnamente il suo
posto.
Maria non abbandonò mai il suo es-
sere di AC, anche negli anni a venire
fino a oggi. La sua partecipazione al
nostro essere associazione fu princi-
palmente nella preghiera, nella cor-
rezione fraterna e nei consigli per af-
frontare le nuove sfide pastorali. 
La bandiera listata a lutto è la testi-
monianza diretta che l’associazione
piange la perdita di un suo compo-
nente che con la sua Fede e le sue
opere ha saputo testimoniare la sua

appartenenza alla Chiesa del Signo-
re.
Di tutto questo, noi ti ringraziamo

Giancarlo Forti
Settore Adulti di Azione
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come dei beni. La peggiore povertà si
trova quando c’è una mancanza di
comprensione, speranza, libertà, fra-
ternità ed uguaglianza. E di povertà
parla anche la Parola di Dio. La pover-
tà, come ci insegna la Scrittura, nasce
da un disordine sociale, dall’ingiustizia
e dal sopruso perpetrato da chi, dispo-
nendo di molti mezzi, tende a prevari-
care sugli altri. E Silvia ha ricordato che
Cristo si incarna povero e nella Bibbia
c’è anche scritto: “I poveri li avrete
sempre con voi”. E col termine poveri
il Vangelo non intende solo un’accezio-
ne economica e sociale, ma «intende
quelle persone - spiega Landra - che si
trovano in una situazione di privazione
di pienezza di vita, possono essere le
prostitute, i malati, gli emarginati, al
limite anche i peccatori. Sono tutti quei
poveri che si trovano in condizioni di

mancanza della pienezza di vita». La
relatrice ha indicato anche un altro tipo
di povertà: la «povertà delle relazioni».
Una condizione che include in sé l’im-
poverimento delle qualità e delle risor-
se umane individuali e sociali. Una con-
dizione caratterizzata da sentimenti di
vuoto interno, di mancanza di significa-
to della vita, di diffidenza verso il pros-
simo. Povertà di relazioni, povertà
emozionale, perdita dei valori, con l’in-
capacità di progettare una vita ricca di
sentimenti costruttivi personali e rela-
zionali. Nella seconda parte Stefano
Joli della Caritas lodigiana ha presenta-
to il progetto della “Casa San Giusep-
pe” di Lodi, destinata a diventare luogo
di accoglienza dei “senza dimora” del
territorio. E il Fondo “la Dimora” soster-
rà quest’anno la “Casa San Giuseppe”.

Giacinto Bosoni

N
onostante il periodo di crisi e difficoltà dovuto al
perdurare della pandemia, proseguono i nostri
incontri del percorso Sliding doors cercando di far
conciliare modalità online e in presenza. Que-
st’anno, come già anticipato negli articoli prece-
denti, abbiamo voluto provare a riflettere insieme

riguardo al valore di ciascuna delle nostre scelte: con quale
criterio scegliamo? Cosa scegliamo e chi scegliamo di essere?
La Fede ha un ruolo nelle nostre scelte, piccole o grandi che
siano?
Attualmente siamo a metà del nostro percorso; dopo aver af-
frontato due incontri, come gruppo giovani stiamo provando a
fare un po’ di sintesi riguardo ciò di cui abbiamo discusso
insieme ai nostri ospiti cercando di capire dove ci stiano “con-
ducendo” questi incontri. 
Il primo incontro ha avuto come ospite Alessandro Zappalà,
amico a cui ci siamo affezionati grazie alla generosità con cui
più volte nel corso degli anni è venuto a condurre i nostri incon-
tri. Originario della Diocesi di Catania, Alex, come ama farsi
chiamare, è stato in missione in Tanzania appena ventenne,
prestando il suo servizio in particolare con i ragazzi di strada;
la sua testimonianza si è concentrata maggiormente sulla sua
scelta di vita da missionario insieme a sua moglie Lucy e suo
figlio Lorenzo. La sua Bibbia, consumata e spiegazzata, che ha
tenuto di fianco a sé durante tutto l’incontro, è simbolo della
vita passata alla ricerca e in compagnia della Fede, passando
tra le strade di ben 25 paesi diversi. Il suo racconto ha tratteg-
giato non solo i volti e le storie delle persone che in questi anni

ha incontrato, ma soprattutto la passione e l’entusiasmo per
la vita che cresce di pari passo con la sua Amicizia con il Signo-
re. Ciò che mi è rimasto maggiormente impresso è stato l’invito
a costruire un mondo di Pace, non aspettando che venga calata
giù dal cielo come per magia (come alcune volte siamo tentati
di pensare), ma impegnandoci nella costruzione lenta e costan-
te giorno, imparando a dialogare con pazienza ed empatia.
Il secondo incontro ha avuto come ospite Moreno Zambotto,
amico della Fuci. Moreno, un giovane di poco più di 30 anni,
racconta di come sia riuscito a stravolgere la sua vita dal punto
di vista lavorativo, lasciandosi guidare dalla sua passione per
i ragazzi. Infatti, dopo aver trascorso parte della sua vita a
lavorare nell’industria e avendo già pronto un contratto a tempo
indeterminato, decide di lasciare tutto, con grande dispiacere
e sorpresa dei suoi colleghi e del suo capo visto come era bravo
nel suo lavoro, e di incominciare a fare l’educatore presso una
casa famiglia. Per noi giovani è stata una testimonianza forte
e dirompente quella di Moreno, perché ci ha invitato a pensare
realmente al nostro lavoro, alle motivazioni e ragioni che quoti-
dianamente ci portano a uscire di casa per lavorare. Lui ha
avuto il coraggio di ascoltare e ascoltarsi, scegliendo un lavoro
che lo rendeva pienamente realizzato. 
Il prossimo appuntamento verso la fine di febbraio, invece, sarà
maggiormente incentrato sulla vita ecclesiale e infatti avrà
come tema centrale il Sinodo; grazie all’aiuto di don Armando
Matteo proveremo a riflettere insieme quanto il Sinodo ci riguar-
da come giovani cristiani e come ci deve interpellare. L’incontro
sarà tenuto e organizzato dall’équipe di pastorale giovanile.

Infine, concluderemo il nostro incontro affrontando il tema della
scelta di vita affettiva con la dottoressa Nicoletta Musso Oreglia,
sessuologa e mediatrice familiare: tutto subito o un progetto
di vita?

Benedetta Landi

Sliding doors: ogni scelta una rinuncia? To be continued…

Abbiamo vissuto l’annuale appuntamento de “La Dimora” in ricordo di Gaetano Cigognini 

Essere un’associazione di laici capaci 
di realizzare gesti di condivisione e fraternità

S
empre molto coinvolgente
l’appuntamento con “La
Dimora” che all’inizio del-
l’anno l’Azione Cattolica
promuove per ricordare la
figura ma anche il pensie-

ro dell’ex presidente diocesano Gaeta-
no Cigognini e aprirsi come “Associa-
zione” a realizzare gesti di condivisione
e fraternità. «Occorre nel nostro tempo
- disse in un’assemblea diocesana del-
l’Ac Gaetano - sapere coniugare il tema
della sobrietà con quello della solida-
rietà». Parole che si collegano al tema
(la povertà) affrontato questa volta onli-
ne e non in presenza. Il titolo dell’in-
contro è stato molto significativo: “I po-
veri non si contano, ma si abbraccia-
no”. Nella prima parte, dopo il saluto
della presidente diocesana Raffaella
Rozzi e l’introduzione della vice-presi-
dente dei giovani Benedetta Landi, è
intervenuta Silvia Landra, responsabile
della delegazione regionale dell’Ac.
Landra è stata presidente dell’Ac della
diocesi di Milano dal 2014 al 2020.
Lavora come medico psichiatra nelle
carceri di San Vittore e Bollate ed è re-
sponsabile dell’Area Formazione della
Casa della Carità di Milano. Nel suo
intervento Silvia ha parlato della gente
che fa fronte giornalmente a ogni tipo
di povertà, ad ogni mancanza. La po-
vertà per Silvia non è una condizione
che riguarda solo la mancanza di dena-
ro o risorse. La povertà è multidimen-
sionale: le persone impoverite sono pri-
ve di servizi, risorse e opportunità, così

Esercizi spirituali
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La preghiera delle cinque dita
Cari bambini e ragazzi, per aiutarvi nel momento della
preghiera personale o in famiglia abbiamo pensato di proporvi
“LA PREGHIERA DELLE CINQUE DITA”, scritta da Papa
Francesco quando era Arcivescovo di Buenos Aires in
Argentina.
Anche la preghiera è un gesto di bene nei confronti degli altri,
per ogni dito della mano siete invitati a pregare per qualcuno,
il nome della persona per cui pregate lo scriverete sul dito
corrispondente.
- Il POLLICE e  il dito che sta più vicino a te. Quindi, comincia
a pregare per coloro che ti sono accanto: i tuoi genitori, fratelli
e amici più cari. Essi sono i più facili da ricordare. Pregare per
coloro che amiamo e  un dolce compito. (scrivere i nomi per
cui pregare)
- Il dito successivo e  l’INDICE. È il dito che serve per indicare
una novità: come fanno le maestre, gli educatori e tutti coloro
che insegnano qualcosa di nuovo. Hanno bisogno di sostegno
e di saggezza per guidare gli altri nella giusta direzione. Tene-
teli presenti nelle vostre preghiere. (scrivere i nomi per cui
pregare)
- Il dito successivo e  il più alto. Il dito MEDIO ci ricorda tutti
quelli che nella citta  svolgono un servizio per il bene di tutti.
Essi hanno bisogno di una guida divina. (scrivere i nomi per
cui pregare)
- Il dito successivo e  quello dell’anello. Sorprendentemente,
il dito ANULARE e  quello più debole. Egli ci ricorda di pregare
per i deboli, i malati o gli afflitti da problemi. Essi hanno biso-
gno delle vostre preghiere. (scrivere i nomi per cui pregare)
- E infine abbiamo il nostro dito MIGNOLO, il più piccolo di
tutti. Il mignolo dovrebbe ricordare di pregare per te stesso.
(scrivere il proprio nome).

Pregare: un dialogo di amicizia con Dio
Dio di bontà e di misericordia, affidiamo alla
tua onnipotente protezione la nostra casa,
la nostra famiglia e tutto ciò che
possediamo. Benedici tutti noi come hai
benedetto la Sacra Famiglia di Nazareth.
Gesù, nostro santissimo Redentore, median-
te l’amore con cui sei diventato uomo per
salvarci e la misericordia con cui sei morto
per noi sulla croce ti supplichiamo di benedi-
re la nostra casa e la nostra famiglia. Preser-
vaci da ogni male, da ogni forma di odio e
dalle intenzioni malvagie dei nostri nemici,
dalla peste, dalla carestia e dalla guerra. Fa’
che nessuno di noi muoia privo dei santi
sacramenti. O Gesù, benedicici, proteggici.
O Maria, Madre di grazia e di misericordia,
benedicici, proteggici contro lo spirito mali-
gno, guidaci per mano in questa valle di la-
crime, riconciliaci con il tuo Figlio divino e
affidaci a Lui, perché possiamo essere resi
degni delle sue promesse.
San Giuseppe, padre putativo del Nostro
Salvatore, custode della Sua santissima Ma-
dre, capo della Sacra Famiglia, intercedi per
noi, benedici e proteggi sempre la nostra
casa.
San Michele, difendici da tutti i malvagi rag-
giri dell’inferno.
San Gabriele, fa’ che possiamo comprende-
re la santa volontà di Dio.
San Raffaele, preservaci dalla salute cagio-
nevole e da ogni pericolo nella vita.
Santi angeli custodi, manteneteci giorno e

notte sulla via della salvezza.
Santi patroni, pregate per noi davanti al tro-

no di Dio.
Gloria al Padre, e al Figlio, e allo Spirito San-

to, com’era nel principio, ora e sempre, nei
secoli dei secoli. Amen.


